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L’arazzo degli arrivi
A cura di Mauro Marino

In collaborazione con i Laboratori espressivi del Centro per la Cura e la Ricerca sui DCA (DSM • ASL LE)
Le parole fanno eco. Tornano, raccontano, segnano la traccia di ciò che siamo. Inseguirla quella traccia, farla suonare, nascosta, mischiata ai segni, ai colori. A ciò che manca. Poesia Postale è andare a cercare l’altro, scovarlo, sorprenderlo. È fare il saluto in un giorno senza destino.

Allora… portare parole all’incontro, L’Arazzo degli arrivi confonde poesia, sta a chi guarda entrare, cercare un possibile filo, una possibile lettura per allargare la corrispondenza e magari… rispondere.

(Buste per lettera impaginate su supporti di cartoncino hanno accolto la scrittura mutandola in significative decorazioni che, con il lavoro hanno generato “senso”: lo stile d’ognuno nel gioco del segno e dei colori).

L’Abbecedario
A cura di Mauro Marino

In collaborazione con i Laboratori espressivi del Centro per la Cura e la Ricerca sui DCA (DSM • ASL LE)
“Pinocchio col suo bravo abbecedario nuovo sotto il braccio, prese la strada che menava alla scuola” … così Collodi nel raccontare del suo burattino. Ci piace la parola “Abbeccedario” quell’a, b, c che suona e chiama… Le lettere, l’alfabeto e ogni sé… dentro il libro, tra le pagine, magazzino dove è possibile intersecare la Storia, le storie e piccole pratiche di conoscenza. Scritture minime, scritture travagliate dalla leggerezza. Un piccolo giacimento di narrazioni da scovare, da riportare in luce… Ripartire dall’alfabeto, dalle lettere che lo compongono è un modo utile a rifondare le parole, il discorso, a dare verbi all’agire. Al fare, al farsi pagina… Una prova di coralità, di armonia: accordarsi per elaborare il “noi” e per poter porre rimedio alla “mancanza di fiducia” nelle proprie virtù spesso mai sondate, sconosciute, tradite, poco valorizzate… per dare e darsi energia. 

Partiamo dall’indefinito
Fotografie di Sergio Quarta
In collaborazione con i Laboratori espressivi del Centro per la Cura e la Ricerca sui DCA (DSM • ASL LE)
La sfocatura è materia originaria. In fotografia – la sfocatura - viene considerata un difetto dell’immagine, un disturbante sdoppiamento, un annebbiamento, un imprecisione dei contorni dove invece si reclama esatta la “perfezione”. In realtà, la sfocatura, contiene l’intero, lo accudisce, lo protegge. L’indefinito ha in se il finito, la completezza dell’essere. La sfocatura è - nella raccolta di fotografie “Partiamo dall’indefinito” - metafora del tempo del disagio, del “non essere”, di un divenire che, attraversando il tempo della cura, è in cerca della  consapevolezza piena del chi si è. Uno straniamento generativo che, dallo zero, dal non esserci, punta al diventare/ri-diventare senso, definizione della propria interiorità. Nel fondo della coscienza abita l’astrazione d’un sogno, la sfocatura dove tutto al tempo stesso è utile e inutile, dove tutto può essere impastato con la vita, per mutarla in gioia. Qualcuno ha scritto: “Una bella poesia potrebbe anche non avere autore e vivere assiduamente in tutti coloro che la cercano, senza sacrificare alcun Narciso, o voler essere stravaganti ad ogni costo” questa l’essenza di ogni sfocatura che certa di mettere a fuoco il proprio Fuoco.

Meriendas Soñadas
Illustrazioni di Bela Abud 

Bela Abud è una illustratrice free lance argentina, vive e lavora a Buenos Aires,  l’incontro con la sua arte è avvenuto in rete: folgoranti le sue immagini per chi ha a cuore la giusta pubblicizzazione di Pe(n)sa differente. Una sorprendente affinità ha reso possibile il contatto, lo scambio e l’idea di questa  sua mostra a Lecce. Nelle “merende sognanti” - MERIENDAS SOÑADAS è il titolo della raccolta di immagini che l’edizione 2014 di Pe(n)sa differente espone - raccontate nei disegni di Bela c’è l’auspicio che il giorno porti i suoi doni alle “piccole donne” che con gli occhi levati al cielo sperano chissà che… La merenda inaugura il nuovo giorno, porta l’energia necessaria e quante, quanti, vi rinunciano in nome di un traguardo che via via sfuma togliendo speranza alla vita. “Il mattino ha l’oro in bocca”, qualcuno ha detto e questi disegni nascono all’alba quando Bela senza accorgersi che il sole è già spuntato “disegna e dipinge accompagnata da un tè alla cannella” pensando a quante, a quanti posseduti dall’indeterminato non riescono a trovare il filo del proprio Sé…


Tratto comune
illustrazioni di Chiara Spinelli

Chiara lavora su piccoli formati, essenziali e delicati come i suoi tratti. I colori pastello utilizzati supportano poi al meglio la sua idea di riproduzione di una realtà diminuita, ricondotta ai minimi termini, quasi a raccontare l’urgenza di riconsiderare il mondo visto dagli occhi di un bambino, spiegato ad un bambino, per riuscire ad afferrarne appieno l’essenza. Ci si spoglia così dai fumi delle sovrastrutture e dei preconcetti, per guardarsi attorno con sguardo limpido. (Matteo Tangolo)
Che si tratti di una casa che cammini, di un gelato con i piedi, di una scarpa da cui esce fumo, oppure un albero con una mano per radice, le immagini di Chiara Spinelli sono fiabe giocose, Phantasie che precedono l’atto stesso dell’immaginare. (Monica Lisi)
VESTIRE LE STORIE

17 storie di donne interpretate da giovani designers dell’Accademia di Moda Calcagnile

È possibile vestirsi di un racconto? È possibile indossare la storia di una donna?

Sì, se questa viene interpretata e tradotta dal creativo che mette al servizio della moda la sua “visione”. 

L’universo moda è luogo dove “si vestono le idee”, secondo un linguaggio estetico e culturale fatto di qualità e di valori. Ben lungi dall’essere intesa solo come fashion ed estetica, l’approccio dell’allievo designer alla moda e allo stile è quello di percorrere “l’essere” e non “ l’apparire” creando idee e progettando significati nell’ abbigliamento.

Le opere esposte rappresentano parte del percorso formativo e della ricerca artistica in atto nei corsi di formazione dell’Accademia, che destina l’operare del creativo di moda alla Cultura. La riflessione sul femminile e sulla moda, ha portato ad una progettazione - simbolica e autentica - di abbigliamento capace di interpretare la particolarità di alcune “storie” di donne salentine. Nell’esercizio formativo i nomi scelti e le significative storie (artistiche, socioculturali, domestiche e di carriera) sono diventate ispirazione (musa –icona) di elaborati progettuali, attraverso cui esercitare l’inventiva dei fashion designers in formazione.

Un’opera corale frutto di visioni e riflessioni sulla femminilità e sulla connessione con il ruolo della moda e del vestire nella contemporaneità.

L’ABITO ETICO • Omaggio a Ilaria Caprioglio

A cura di Santa Scioscio, docente di Fashion and Costume design

In collaborazione con i Laboratori espressivi del Centro per la Cura e la Ricerca sui DCA (DSM•ASL LE)

L’abito etico è “luogo culturale”, segno descrittivo dell’identità e dello stile di ognuno. Il valore simbolico del vestire può assumere allora un aspetto più autentico, se si parte dal presupposto che la misura dell’abito deve essere l’uomo stesso.

L’intento del laboratorio “Abito Etico” – avviato nello scorso mese di maggio all’interno  del Centro per la Cura e la Ricerca sui Disturbi del Comportamento Alimentare della Asl di Lecce - è stato quello di disincantare l’immagine precostituita della Moda per chiarire le visioni “distorte” proposte dal fashion system e illustrare una possibilità differente di vivere la propria immagine e il proprio corpo, favorendo nei ragazzi il manifestarsi di una fiduciosa definizione del sé.

Il flusso generativo, mosso dal gruppo, si è nel corso degli incontri impaginato in evocazioni, suggestioni, parole, sussurri, sguardi in un’evoluzione relazionale che convogliando nel concetto di bellezza la misura del tempo e dello spazio, l’ha svincolato dalla soggezione provocando lo stimolo ricostruttivo di un sé, percepito come indefinito e provvisorio.

L’imprevisto, l’asimmetria, l’irregolarità, la deviazione, l’imprecisione, la cicatrice sono proprietà intrinseche al vissuto, segni questi traslati in chiave performativa su un tessuto, realizzato rammendando, unendo forme e colori “del desiderio di riemergere”. 

Il lavoro è corale e il motivo ornamentale diviene il segno descrittivo d’identità, che disvela e conferma il sé attraverso il filo. La superficie tutt’altro che superficiale diviene il testo che vestirà il corpo. L’abito può essere utile allo spirito, “a misura del corpo”, e la texture racconta l’essere con originalità e singolarità.
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